
GENITORI  SENZA STRESS  ·   SCHEDE PRATICHE TRASVERSALE  ·  EMOZIONI

Quando è il momento di chiedere aiuto a un
professionista?

PERCHÉ SUCCEDE

Quasi nessun genitore arriva tardi per disattenzione. Arriva tardi perché ogni segnale, preso da solo, è
normale: uno che dorme male, uno che si chiude in camera, uno che si sente in colpa. Nella mia pratica vedo
che la domanda utile non è quanto sta male adesso, ma da quanto tempo sta così e quante cose ha già smesso
di fare.

COSA PUOI FARE

Tieni due righe al giorno per due settimane. Che cosa hai osservato, non che cosa hai pensato: se si è
alzato, se ha mangiato, se è uscito, se ha risposto a qualcuno. Ti fanno vedere la curva, e al professionista
servono più di ogni racconto.

Nominalo per quello che è. Non un posto dove si aggiusta chi è rotto, ma un posto dove si capisce che
cosa succede, con qualcuno che non sei tu e non è un insegnante. Detto così, molti accettano.

Se rifiuta, comincia tu. Un primo colloquio con i soli genitori ha senso e non richiede la sua presenza.
Spesso è anche il motivo per cui, qualche settimana dopo, decide di venire.

Passa dal medico o dal pediatra quando c'è il corpo. Sonno, appetito, peso, mal di testa ricorrenti: la
parte organica va esclusa da chi può farlo.

COSA EVITARE

Non usarlo come conseguenza di un comportamento: «se continui così ti porto da uno psicologo» trasforma un
aiuto in una punizione e chiude la porta per anni. Ed evita di presentarlo come una cosa che fa per
tranquillizzare te: gli aggiungi il peso di doverti rassicurare, che spesso è già il suo problema.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

I criteri, in breve. Non la tristezza ma la perdita di piacere: smette di interessargli anche ciò che prima
gli piaceva, per due settimane e quasi tutti i giorni. Nei ragazzi si vede più spesso come irritabilità che
come pianto. Guarda come parla di sé: «sono un fallito» al posto di «che disastro oggi» dice che il
giudizio è diventato stabile. E guarda che cosa ha smesso: rendimento, sonno, appetito, amici, sport.

C'è poi un caso che non aspetta nessun criterio. Se tuo figlio dice, anche una volta sola e anche in tono
leggero, che vorrebbe farsi del male o non esserci più, non aspettare e non cercare di capirlo da solo.
Chiediglielo direttamente: nominare la cosa non la provoca, la rende dicibile. Poi cerca aiuto oggi
stesso, non la settimana prossima: parlane con il tuo medico o con il pediatra, chiama Telefono Azzurro
al 19696, attivo tutti i giorni a ogni ora, e se ti sembra che la situazione sia immediata chiama il 112.
Nel frattempo restagli vicino e non lasciarlo solo.

Per tutto il resto, se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e
raccontami in due righe cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un
percorso e di che tipo, senza impegnarti a niente. Mi occupo di umore e autostima nei ragazzi da anni, con loro e con
le famiglie.
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Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it
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